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Agrigento 
Il vescovo 
replica a 
Donat Cattin 
WAGMGCNTO. -Alcuni ve-
acovl parlano troppo e delle 
«olle (anno poco». Con il suo 
•olilo •stile- il ministro della 
sanila Donai Cattin aveva li
quidato cosi le dichiarazioni 
del vescovo di Agrigento, 
monsignor Ferraio, secondo il 
quale •all'ospedale San Gio
vanni di Dio ci tono morti che 
pesano sulla coscienza di 
qualcuno». Ceno no sulla co
scienza del ministro della Sa
nila che proprio in occasione 
della sua visita «D'ospedale 
agrigentino aveva reagito stiz
zosamente alle accuse del ve
scovo, Accuse più che fonda
te visto che II nosocomio e al 
centro di un inchiesta giudi
ziaria e proprio venerdì mon
signor Ferraio è stalo Interro
gato dal sostituto procuratore 
della Repubblica Giuseppe 
Vaiolo, E ieri il vescovo ha ri
sposto al ministro Inviandogli 
un telegramma. 

•Per educare al senso dello 
Stato -replica il vescovo a Do
nai Cattin- bisogna affermare 
con chiarezza la dignità delia 
persona umana, la sua Invio
labilità e il rispetto dei suoi di
ritti». Il vescovo agrigentino 
aggiunge poi che «Il senso 
dello Slato deve essere testi
monialo In modo particolare 
da ehlvapprownta testato, e1 ' 
necessario' che lo Stato sia 
presente con le opere, non 
tanttv'èort te-parete, là dove' 
l'uomo (olfre, là dove si con
sumano tragedie con delitti e 
prevaricazioni di vario gene-
rea. Monsignor Ferrara ricorda 
che le strutture, gli ordina
menti e I servizi sociali devo
no essere ordinali alla perso
na: «Non è l'uomo fatto per lo 
Stalo, ma e lo Stato fatto per i 
cittadini». 

Il vescovo conclude poi che 
•senza il senso morale non ci 
può essere il senso delio Slato 
e quindi anche' lo Stato deve 
sentirsi Impegnalo a tutelare 
la moralità pubblica e delle 
Istituzioni». Quanto al senso 
del suo intervento monsignor 
Ferrare ha aggiunto che esso 
gli e stalo imposto «dalla mis
sione di vescovo di una chiesa 
che ha fatto la scelta degli ulti
mi ed ha deciso di essere la 
voce di chi non ha voce». 

Secondo referendum consultìvo Ber ̂ autonomia diStetià 
per la città lagunare: dalla capitale 
alle urne 30C&ila cittadini 4mémrnmWIMkéMa3atì 
Quasi tutti i partiti per il «no» I comunisti invitano al «sì» 

Voglia di un Comune tutto per sé 
Divorzierà Venezia da Mestre? Oggi si vota 

PCI e 3 

Liberare la terraferma dall'.abbraccio soffocante» 
nella laguna? Mantenere assieme Venezia e Me
stre, perché solo unite possono contare ed avere 
un futuro? Ad una settimana dalle europee, circa 
300.000 veneziani tornano alle urne per un refe
rendum consultivo sul «divorzio» tra centro storico 
e terraferma. Per il «no» quasi tutti i partiti, i sinda
cati, la maggior parte delle associazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H B L I M f f f O M 

• > VENEZIA Come in un ta
cito accordo, l'ultima giornata 
di propaganda elettorale e 
slata spesa da «unionisti» e 
•separatisti» nel campo avver
so. I pnmi in una biciclettata 
tra Mestre e Venezia e ritorno, 
con lesta finale in piazza Fer
retto. -anima» della terrafer
ma. I secondi nel centro ston-
co lagunare, e in una discote
ca del Lido per un -Yes party-
Esili incerti, per il secondo re
ferendum consultivo in dieci 
anni sul divorzio fra Venezia e 
Mestre. Il 17 giugno 19791 no 
vinsero con oltre il 72%. Sta
volta i sondaggi - a fidarsene 
- danno un quadro più Incer
to, Quelli dei quotidiani locali 
dicono: no al 42%, si al 32%. 
Quelli dei separatisti: 46% di 
no, 42% di si. L'ultimissimo, di 
una rete berlusconiana: si 
43%, no 41%. In ogni caso, de

terminanti dovrebbero 
gli incerti, ammesso che voti
no domenica e lunedi, Eppu
re, sulla carta, i contran alla 
separazione hanno una mag
gioranza schiacciante. Per il 
•no» si sono espressi senza in
certezze Pei, Pn, Verdi, Dp, 
Psi Per il -si- solo Pli, Psdi. Msi 
e Uga Veneta. La De è divisa 
a metà, ed ha lasciato liberta 
di voto ai suoi elettori. Zitto It 
presidente del Fri Bruno Vi
sentin), che dieci anni fa era 
un convinto sostenitore del di
vorzio, e sceso Invece in cam
po e guidare il fronte dei «si» 
l'ex sindaco socialista Mano 
Rigo, in rotta col suo partito 
che lo accusa, senza mezzi 
termini, di usare strumental
mente il referendum per pre
pararsi alle elezioni ammini
strative del 1990 Antidivorzisti 

sono anche i sindacati (e I 
pnncipali consigli di fabbri
ca) , gli istituti culturali più 
prestigiosi, I università, molti 
industriali ed operatori econo
mici Ma il malcontento del 
mestimi - che hanno indub
biamente molte ragioni - ri
schia di melarsi più forte del 
previsto, e restio ad accettare 
le armi di una difficile ragio
ne È un dato di (atto che or
mai la stragrande maggioran
za degli oltre 320 000 venezia
ni nsiede in terraferma, e che 
quest'ultima - cresciuta nei 
decenni scorsi come caotico 
retrobottega del centro storico 
- gode di servizi ed attenzioni 
minori di quelle nservate a 
Venezia Ed In molti il malu
more, che cresce parallelo al 
rafforzamento di un'identità 
cittadina, non tiene più conto 
della fitta rete di legami che 
unisce laguna e terraferma, 
Trentamila pendolari da Ve
nezia a Mestre, quasi altrettan
ti da Mestre a Venezia ogni 
giorno. Territorio Interconnes
so In modo Inestricabile da 
porti, aeroporto, tangenziali, 
snodi ferrovian Alberghi e n-
storanti mestnm che vivono 
sul turismo veneziano. Ed an
che problemi comuni, come 
l'espulsione del residenti ver
so i comuni periferici, sia da 
Venezia che da Mestre O co

me le difficoltà del disinquina
mento della laguna, della re
golazione dei fondali dei ca
nali e dei flussi delle maree* il 
•mare» è veneziano, ma il por
to commerciale è a Mestre. La 
proposta referendaria, oltre-
tutto, Indica una stranissima 
divisione temtoriale. A Vene
zia dovrebbe toccare tutta la 
fascia litoranea della terrafer
ma. zona industriale esclusa, 
con conseguenze paradossali: 
l'aeroporto internazionale, ad 
esempio, si troverebbe con le 
piste in comune di Venezia, il 
terminal in comune di Mestre. 

I divorzisti restano convinti 
che una «Mestre ai mestnni» n-
solverebbe molti problemi 
Ma la lista di ragioni opposte 
è numerosa. Il rei - che pure 
ha presentato una proposta di 
legge per l'istituzione di ui a 
sene di -aree metropolitani-
Venezia compresa, per gow ' 
naie in modo diverso situazi * 
ni complesse - ne elenca k 
pnncipali in un documen'i 
inviato ad ogni famiglia. G n 
la divisione Venezia e Mesti* 
diventerebbero due picce • 
citta, la pnma più facile preti • 
della monocultura turistica e 
della speculazione urbana, la 
seconda subalterna alle «cine 
Padova e Treviso, perche star 
cala dalle •finzioni alte» - cul
tura. ricerca, anche immagine 

- che risiedono In laguna 
Fare due comuni porterebbe 
qualche vantaggio ai partiti -
100 consiglieri comunali, due 
sindaci, due giunte, il doppio 
di assessori ed uffici relativi . 
- ma molli costi al cittadini. 
Bisognerebbe sdoppiare pian
te organiche e servizi, ad 
esempio, un lavoro che da so
lo porterebbe alla paralisi am
ministrativa per parecchi anni, 
Ci sarebbero meno entrate 
dello Stato (due comuni sotto 
i 300.000 abitanti ricevono 
contributi minon), ed I mestn
ni penlerebbero molti benefi
ci, gli introiti del Cannò pub

blico, ad esempio, molti stan
ziamenti della Legge Speciale 
per Venezia, comprese le ca
se per sfrattati e la passibilità 
di finanziamenti pubblici per 
il restauro di alloggi posseduti 
a Venezia e cosi via. La ragio
neria comunale ha a sua volta 
fatto il conto («un'opinione 
costruita malamente per so
stenere l'insoslenibile-, nbatte 
Rigo) dell'eventuale ripartizio
ne di entrate e spese- Mestre 
perderebbe 41 miliardi l'anno, 
Venezia solo uno e mezzo, 
grazie al Casinò. Senza conta
re d micidiale fastidio per i 
mestrim di doversi nfare tutti i 
documenti. 

Il litorale di Roma sceglie 
se separarsi dal Campidoglio llmmftstQMoanmvo^ 

Comune o quartiere della capitale? Centotrenta-
mila abitanti del litorale romano oggi sceglieran
no il loup futuro istituzionale recandosi alle urne 
per il-referendum consultivo su «Ostia comune*. 
Le ultime schermaglie di una campagna elettorale 
in cui solo il Pei si è pronunciato da subito a fa
vore dell'autonomia. In .serata il Campidoglio ren
derà noti i primi risultati. 

FABIO LUPPINO 

• I ROMA. Autonomia, auto* 
nomia! Dopo un mese di 
campagna elettorale, oggi 
Ostia decide se restare circo-
scnzkme o entrare nell'era co
munale. L'impressione è che 
gli abitanti dei litorale sfoghe
ranno la margherita fino al 
momento di recarsi in cabina 
Saranno 130 mila (66.215 
donne e 63,399 uomini) che 
dalle 8 alle 21 potranno vota
re nei 186 segai disposti uni
formemente ad Ostia, Castel-
poiziano, Acilia, Caialpaloc-
co, Dragona, Castel Fusano. 
Chiusa venerdì la campagne. 
referendaria con una manife

stazione del Pei, l'unico parti
to schierato ufficialmente per 
il «si» senza tentennamenti, 
conclusa dai neodeputato eu
ropeo-Pasqualina Napoletano. 
chiusa anche la guena dei 
manifesti, che per la venta 
non ha riservato particolari 
sussulti, tra via delle Balenie
re, corso Duca di Genova e 
piazza dei Ravennati, il trian
golo che nassume l'identità 
del primo nucleo della futura 
città, strappata alla palude 
cento anni fa da trecento ope
rai deW'Associazione Generale 
operai braccianti dì Ravenna, 
domina l'incertezza. «Ho 

proprio quale scelta 6 più op
portuna* E cosi molti altn, 
Contro il pencolo delle asten
sioni e sceM in campo l'A-
scom ( I associazione dei 
commercianti) con locandine 
e manifesti che invitano, co
munque, a fare una scelta l| 
fronte composito del «no», a 
cui appartiene anche il sinda
co di Roma Pietro Giubilo, ha 
giocato le sue carte puntando 
sull'emotività, sul timore di un 
definitivo distacco dalla capi
tale. «Non rinnegare le tue ori
gini, sei cittadino di Roma!», 
recita un manifesto diffuso 
dall'Unione romana repubbli
cana La De sbardelliana ha 
alimentato il fuoco dette 
preoccupazioni sugli aumenti 
a raffice. di tutte le tanffe, da 
quelle telefoniche ai trasporti. 
nel caso in cui Ostia Jivenisse 
comune, l'Associazione per la 
tutela.dell'integrità di Roma 
ha scomodato la Costituzione, 

chiedendo elle votassero tutte 
le circoscrizioni in^ nome deli 
I articolo I337 con un ricorso 
bocciato dal Badici aromini-
straiivi. Non «urna, to sottite' 
propaganda di chi ha voluto 
insinuare una futura sudditan
za dei quartieri dell'entroterra 
rispetto al litorale, a muta* 
mento istituzionale avvenuto. 
«I cittadini espnmano libera
mente il proprio punto di vista 
senza far» condizionare dalle 
menzognere campagne aliar 
mistiche condotte dagli altn 
partiti - sostiene Walter Tocci, 
della segreteria della Federa
zione romana comunista -
Noi abbiamo fatto conoscere 
la nostra proposta di legge per 
lArea Metropolitana riceven
do vasti consensi da cittadini 
di diverso orientamento. In 
più abbiamo proposto di vota
re si per costituire un nuovo 
comune autonomo della XIII 
Circoscrizione che sia in gra
do di rispondere più diretta
mente ai bisogni della gente. I 
cittadini sono chiamati a deci
dere se fare oppure no questa 
anticipazione-. Nelle scorse 

settimane, sj saffi moltipllcate 

" futuro "•iomune Welabora-

comune» 103 miliardi di debi
ti, nel computo delle entrate e 
delle usale len un documen
to dell assessore provinciale al 
bilancio, Pietro Tidei, smenti
sce; queste cifre analizzando 
ludi i capitolali di entrala e le 
probabili aperture di credilo. I 
problemi, intorno, ai cui il 
frónte perraUfóndmia-era riu
scito- a raccogliere le I5mìla 
firme che hanno spinto la Re
gione a dare il via libera al re
ferendum, slannó tutti II. Il de
grado del litorale, le difficolta 
nelle operazioni di ripasci-
mento, l'abbandono del polo 
archeologico e culturale, co
stituito dagli scavi di Ostia an
tica, dal borgo e dal Castello, 
I antica via Severìana e la villa 
di Plinio, le Toni di avvista
mento e Monte Cugno su) Te
vere. Non solo. La disoccupa
zione .femminile, Jra le mag
giori dell'area romana, seivizi 
sociali e culturali ridótti al mi

nimo. L'esigenza di un piano, 
quindi, non l'attenzione di
stratta che in questi ultimi an
ni i l Campidoglio ti» riservato 
alla XIII Oicnscnziótie; non 
investendo oltre 170 miliardi 
già stanziau per Ostia Fatta 
eccezione per un atteggia
mento ambiguo del P« (che 
invita a votare si sul litorale e 
si schiera per il no nell'entro
terra) il si ad «Ostia comune» 
e stato espresso da un cartello 
di sinistra che, in base al re
sponso delle europee, sareb
be largamente maggioranza 
assoluta. Per i verdi, il pretore 
Gianfranco Amendola si è 
pronunciato per il si, anche se 

- la lista non ha dato indicazio
ni precise. SI ad Ostia comune 
hanno detto le forze che si ri
conoscono nell'Associazione 
federativa per il litorale, la 
Cgil, Massimo Severo Gianni
ni, Giacomo < D'Avena, don 
Luigi Di Liegro, presidente 
della Carìtas diocesana roma
na e il Movimento federativo 
democratico che venerdì ha 
diffuso un nuovo appello a so
stegno dell'autonomia. 

Indagine Ispes sul ministero 

Pochi soldi e mal spesi 
i Beni culturali 

• I ROMA. I residui passivi su
perano il bilancio ordinario di 
un anno. Questo solo dato la 
dice lunga su come e gestito il 
ministero dei Beni culturali, 
che ha competenza sul 40% 
del patrimonio artistico mon
diale. È una delle note conte
nute nel libro bianco sul dica
stero redatto dallìspes, il cen
tro studi che analizzerà anche 
i bilanci di tutti gli altri mini
steri. Il prossimo nel mirino 
quello delle Poste. 

In 250 pagine è contenuta 
la radiografia di un ufficio isti
tuito nel 1975, sottraendone le 
competenze alla Pubblica 
istruzione, ma che ha già am
piamente mostrato la propria 
obsolescenza, l'incapacità ad 
intervenire con progetti mirati. 
Infatti, spiega sempre l'Ispes, 
•il vero problema è quello del
la quaìlficazlone della spesa e 
degli Interventi, che è possibi
le solo attraverso la conces
sione di Una larga autonomia 
amministrativa e contàbile ai 
musei, agli archivi, alle soprin
tendenze, alle biblioteche». In
vece il ministero e poco pia 
che un erogatore di fondi, ag
gravato da 26mila dipendenti. 
Altro nodo da sciogliete, in 

funzione di una maggiore ra
zionalizzazione del ministero, 
secondo Cispe, è quello dei 
rapporto con i privali che do
vrebbe diventare più oculato, 
per evitare «l'estrema confu
sione di iniziative come quella 
dei giacimenti culturali-, volu
ta dall'ex ministro del Lavoro, 
Gianni De Michelis, nel 1985. 

partendo dall'idea che i be-
nLculturaii sono -l'oro nero-
dei paese il ministro pensò di 
sfruttarli per aumentare l'oc
cupazione giovanile - ipotiz
zava lOmila posti per disoccu
pati intellettuali - e per pro
grammare interventi ad hoc. 
Ma l'intera iniziativa si è risol
ta in finanziamenti a pioggia, 
lottizzati, senza alcuna priorità 
di fondo e senza una strategia 
di intervento culturale. E i 
lOmila posti si sono drastica
mente ridimensionati. 

Il problema di fondo è però 
quello dell'incapacità a gestire 
i linanziamenti. Secondo le la-
belle redatte dall'lspes il bud
get economico messo a di
sposizione del ministero, rap
portato a quello dello dello 
Stato, mostra un decremento 
tra il 1981 e il 1985: dallo 
0,30» allo 0,18*. La percen

tuale cresce poi nuovamente 
fino allo 0,30% dello scoiso 
anno, ma dovuto in gran parte 
alla assunzione di personale 
ex legge 285. Siamo comun
que a livelli irrisori di spesa 
pubblica che denotano l'asso
luto disinteresse dei governan
ti al problema. A questo deve 
aggiungersi anche il dato del
la polverizzazione e contrad
dittorietà degli interventi che 
si sono caratterizzati soprattut
to come -straordinari». 

Questo è dunque il ministe
ro dei Beni culturali di cui, di
ce il libro bianco dell'Ispes, -le 
lorze politiche che slorica-
mente ne hanno seguito da vi
cino le vicende, hanno di fatto 
rinunciato ad affrontare ogni 
ipotesi di riforma-. Anzi, c'è 
un disegno di legge Bono Par-
rino (l'attuale ministro) • De 
Michelis (vicepresidente del 
Consiglio) che, se approvato. 
«impedirebbe per i prossimi 9 
anni qualsiasi tentativo di ri
forma-. Infine c'è la proposta 
del Pei orientata all'abolizione 
di questo ministero, da sosti
tuirsi con un'amministrazione 
autonoma facente capo al mi
nistero della Ricerca e dell'U
niversità. 

: Commercianti in guerra|»èr l'ordine del sindaco 

Assisi, bar e negozi chiusi 
Serrata contro fl «no alle auto» 
Ad Assisi serrata dei commercianti contro il prov
vedimento di chiusura a fasce orarie del traffico 
nel centro storico. Ieri e oggi migliaia di turisti 
hanno dovuto rinunciare a caffè e cappuccini, ma 
hanno anche potuto passeggiare liberamente tra 
le antiche vie della città di San Francesco. Duro 
scambio di accuse tra sindaco e rappresentanti 
dei commercianti. 

FRANCO ARGUTI 

••ASSISI. La gente è convin
ta che San Francesco avrebbe 
dato ragione al sindaco socia
lista di Assisi, Edo Romoli, che 
ha firmato l'ordinanza per la 
chiusura del centro storico al 
traffico automobilistico, ma 
che ha anche scatenato l'ira 
dei commercianti che per ieri 
ed oggi, in tutta risposta, han
no deciso di abbassare le sa
racinesche. Dunque nella «cit
tà della pace» tra amministra
zione comunale e commer
cianti è guerra aperta. Una 
guerra che si combatte ormai 
da settimane, che con la ser
rata di questo week-end sta 
raggiungendo livelli molto 
aspri, 

Le parti, infatti, non sì ri
sparmiano violente accuse. 
Da qualche parte poi vengono 

fuori «vili minacce»: cosi le ha 
definite lo stesso sindaco di 
Assisi, annunciando che ricor
rerà all'uso delle forze di poli
zia, se sarà necessario, «a tute
la della libera scelta di quella 
maggioritaria parte di eser
centi che, seppure vilmente 
minacciati, non intendono 
eseguire il diktat di certi sedi
centi "gruppi di cittadini"». 

La risposta dei commer
cianti ostili al provvedimento 
non si è fatta attendere. «Quel
la adottata dal sindaco - affer
mano molti esercenti del cen
tro storico di Assisi - è una li
nea di cieca intransigenza. 
Abbiamo cercato fino all'ulti
mo di evitare la «serrata», ma 
di fronte all'atteggiamento di 
Romoli abbiamo dovuto met
tere in atto quanto avevamo 

promesso». 
Dunque tutti a piedi e senza 

caffè e cappuccino, senza ri
storanti e senza i tradizionali 
souvenir. Ma i turisti sembra
no non curarsene. Cosi, dico
no, Assisi è ancor più bella, vi
vibile ed affascinante. Certo 
non si può dar loro torto. Se, 
infatti, è in realtà difficile im
maginare da quale parte San 
Francesco si sarebbe schiera
to, con il sindaco o con i com
mercianti, non si pud però ne
gare che le antiche e medioe
vali vie della città mal soppor
tano il frenetico ed inarresta
bile via-vai delle automobili. 
D'altra parte il provvedimento 
oggetto della discordia inte
ressa ben poco i turisti che or
mai da anni hanno imparato 
a lasciare la propria auto nei 
parcheggi posti nella periferia 
di Assisi. Chi dunque oggi 
protesta, oltre ai commercian
ti, sono alcuni degli appena 
dtiemilacinquecento residenti 
del centro storico. Gli altri 
ventitremila da tempo hanno 
abbandonato la città, prefe
rendo abitare in periferia, vi
sto che ad Assisi ogni abita
zione è stata trasformata in 
negozio, ristorante o albergo. 

Il sindaco comunque è de-

. I dati del rilevamento di martedì 27 ghifno 
urowi iu estere trasmetti attraverso I Comitati regionali alla 
Commissione di organizzazione non oltre la mattina di De*-
cotedl28. 

C—vocarioal . I deputati comunisti tono temiti ad carne pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana 
di mercoledì 26 giugno e alle sedute di giovedì 29 giugno, 

£ convocata per mercoledì 28 giugno alle ore 15,30 presto la Di
rezione del partito una riunione «u. 4 problemi delta «peri-
mtntuiafte netta «econdaria Wperioie*. Sono invitali Ira» 
sponsahìU regionali scuola. 

£ convocato per il grano 30 giugno alle ore 9,30 presso la Dire
zione del partito il Consiglio nazionale per l'univerwt 
a, o.d.g : 4/miziativa negli atenei dopo l'istituzione del nuo
vo ministero. Convocazione della IV Confereroa de* Rei sul-
l'Università e la ricerca scientifica*. Retatole Andrea Marche-
ri, interviene Fabio Mussi. 
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ciso ad andare avanti nella 
lotta «contro le automobili»; 
non lo spaventa neppure il 
calo di circa nove punti in 
percentuale registrato alle ulti
me elezioni europee, rispetto 
a quelle amministrative dello 
scorso anno che gli valsero 
l'elezione a primo cittadino. 
Non altrettanto convinti sem
brano i suoi alleati di governo 
della De, che quando il consi
glio comunale fu chiamato a 
votare il provvedimento prefe
rirono abbandonare l'aula per 
evitare .scelte impopolari». 

Soddisfazione invece espri
mono le associazioni ambien
taliste, le quali tengono a ri
cordare che San Francesco è 
pur sempre il patrono degli 
ecologisti. 

Intanto per questa mattina i 
commercianti hanno anche 
organizzato un sit-in di prote
sta nella principale piazza 
della città. La guetra dunque 
continua, e c'è anche chi, na
scondendosi dietro l'anoni
mato, va oltre la civile, demo
cratica e «francescanamente 
pacifica» protesta minaccian
do il sindaco con scritte sui 
muri e telefonate intimidato-
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